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561) “FACTUS CIBUS VIATORUM”: IL MISTERO EUCARISTICO VISSUTO DAI MIGRANTI

 A proposito della Lettera dei Vescovi italiani: “Senza domenica non possiamo vivere”

roma (Migranti-press) - Porta la data del 1° novembre la Lettera del Consiglio Episcopale Permanente della CEI in preparazione al 24° Congresso Eucaristico Nazionale che si svolgerà a Bari il 21-29 maggio. Questa celebrazione sta al centro dell’ “Anno dell’Eucaristia”, indetto da Giovanni Paolo II con la toccante Lettera Apostolica “Mane nobiscum Domine”, pubblicata in apertura del 48° Congresso Eucaristico Internazionale che si è celebrato in Messico il 10-17 ottobre scorso; l’Anno si concluderà nell’ottobre prossimo in coincidenza col Sinodo dei Vescovi sul tema: “L’Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa”. Tante diocesi in questo clima di densa spiritualità hanno indetto il loro Congresso.

Chi vive nel mondo dei migranti cattolici, italiani o stranieri, saprà cogliere nel fitto programma del prossimo evento eucaristico i momenti che maggiormente lo interpellano: così, ad esempio, quelli che vivono esperienze di frontiera, nei centri di accoglienza o nel contrasto alla tratta delle donne straniere, sono convocati per venerdì 23 maggio; mentre già il primo giorno della settimana eucaristica, dedicato alla “Eucaristia gioia del popolo”, l’invito viene rivolto agli immigrati, altrettanto si fa esplicito l’invito alle comunità cristiane di immigrati dell’Est europeo per mercoledì, giorno della riconciliazione ecumenica oriente-occidente.

Non si intende forzare i testi biblici o liturgici per mettere in luce un particolare rapporto tra Eucaristia e migrazioni; però non c’è alcuna forzatura quando il migrante, in atteggiamento di fede, accosta alcuni testi e dice di percepire nel suo spirito una particolare risonanza di questa Parola di Dio, un singolare rapporto tra la sua esperienza migratoria e il mistero eucaristico. Se ne è parlato al Congresso Eucaristico di Palermo il 19 novembre, nell’incontro di preghiera e di riflessione riservato agli immigrati. É il caso di ripetere che non si tratta di fare l’esegesi dei testi, ma di immedesimarci nel mondo interiore del migrante il quale, all’ascolto di questi testi, sente risvegliarsi in lui la coscienza di essere a titolo del tutto particolare, parte di quel “Popolo di Dio in cammino”, “people on the move”, per il quale Cristo si è fatto “cibus viatorum”.

Queste parole del celebre inno eucaristico “Lauda Syon” richiamano spontaneamente la figura di Elia, in fuga per sottrarsi a feroce persecuzione (la forma più drammatica di migrazione); stanco, spossato, in preda al fastidio di vivere invoca da Dio la morte; e invece della morte una voce: “Su, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino”. Conclusione del racconto: Elia “con la forza datagli da quel cibo camminò per quaranta  giorni e quaranta notti, fino al monte di Dio”. Splendida figura dell’Eucaristia, ancora più splendida per chi come Elia sta facendo esperienza nella sua pelle di un cammino che lo porta lontano da casa, spesso nella precarietà e nell’incertezza sulla strada da prendere. Altra figura dell’Eucaristia, quella classica richiamata da Gesù stesso, la manna che ha nutrito tutto un popolo non sedentario ma in avventuroso cammino percorso per quarant’anni nel deserto.

E poi il messaggio dei Tempi Nuovi: l’incontro dei due discepoli di Emmaus con uno sconosciuto che a sua volta si dà per sconosciuto e “straniero”: anche questi discepoli sono stanchi e sfiduciati, fino a quando lo straniero nello spezzare il pane rivela il suo vero volto. Torna lo stesso gesto eucaristico nella nascente Chiesa di Gerusalemme, costituita da un forte pluralismo etnico, quello stesso della Pentecoste di pochi versetti prima, e saldato in unità fino a costituire “un cuor solo e un’anima sola” dal pane spezzato assieme. 

Quanto alla liturgia - a parte che continua ad essere prezioso il volumetto “Liturgia e mobilità umana” (a cura del PCPMI, ediz. Messaggero, Padova, 1987) - proviamo a porci al fianco di un immigrato o, meglio ancora, in mezzo a un’assemblea di immigrati e immaginarci che cosa può evocare in loro l’invocazione della preghiera eucaristica terza: “Ricongiungi a te, Padre misericordioso, tutti i tuoi figli ovunque dispersi”. Parole che ci richiamano, tra l’altro, il grave monito del Concilio Lateranense IV del 1212: “Poiché in molti luoghi si trovano frammiste nella medesima città e nella medesima diocesi popolazioni di diverse lingue, che professano la stessa fede, ma con usi e riti diversi, ordiniamo severamente che i presuli di tali città o diocesi provvedano elementi idonei per celebrare i divini uffici secondo i diversi riti e idiomi”. Bello lo spettacolo di una nostra assemblea liturgica parrocchiale dove sono frammisti a noi tanti stranieri e insieme diciamo: tu, o Padre, “continui a radunare intorno a te un popolo che da un confine all’altro della terra offra al tuo nome il sacrificio perfetto”. Ma sarebbe contro il “sensus ecclesiae” se non venisse permessa e favorita la libertà di questi “figli ovunque dispersi” di riunirsi anche tra loro per celebrare “i divini uffici”, cioè l’eucaristia, secondo i loro “riti e idiomi”, tradizioni e culture. Ci attendiamo che il prossimo Congresso Eucaristico faccia crescere in noi questa sensibilità e attenzione, perché questi fratelli venuti da lontano possano sentirsi a pieno agio tra di noi, nel celebrare l’Eucaristia e nella vita quotidiana.

562) 50° DI SACERDOZIO DEL CARDINALE RUINI, “VICARIO” E PRESIDENTE DELLA CEI

 La Migrantes ha partecipato con gratitudine alla celebrazione in S. Giovanni in Laterano

roma (Migranti-press) - La Migrantes era bene rappresentata alla solenne concelebrazione del 7 dicembre che ha visto attorno al Cardinale Camillo Ruini, oltre alle decine di Cardinali e Vescovi, centinaia di sacerdoti e una folta assemblea di fedeli. La figura del Cardinale entra in modo determinante nella storia della Fondazione Migrantes, fin dalle sue origini; egli infatti era Segretario Generale della CEI quando fu eretto canonicamente questo organismo ecclesiale e ne furono approvati gli Statuti. Sotto la sua Presidenza furono approvati nel 1993 gli Orientamenti pastorali per l’immigrazione, tuttora in vigore, dal titolo “Ero forestiero e mi avete ospitato”. Più volte, ed in particolare nel 1998 le migrazioni furono un tema posto all’ordine del giorno delle Assemblee Generali dei Vescovi; in occasione di questi appuntamenti da diversi anni il Presidente della CEMI-Migrantes fa un breve esposto sull’attività della Migrantes, illustrativo del fascicolo più ampio che viene inserito nella cartella dei Vescovi; va poi ricordato che sotto la Presidenza del Cardinale Ruini si è proceduto nel 1995 alla nomina dei primi Coordinatori della pastorale etnica, che ora sono diventati dodici.

Come Cardinale Vicario di Roma molti sarebbero gli eventi da evocare, primo fra tutti la nomina di un Direttore e poi di un vicedirettore a tempo pieno della pastorale migratoria in Diocesi; nel 1991, a pochi mesi dalla sua nomina a Cardinale Vicario, egli ha proceduto all’erezione della prima “Missione con cura d’anime” in favore degli immigrati filippini; è seguita in questi anni l’erezione di molte altre “Missioni e Cappellanie”, ultima delle quali quella per gli albanesi il mese scorso (cf. Migranti-press, n. 46) con aggiunta la consegna a quella comunità della Chiesa di S. Giovanni alla Malva. In occasione dell’affidamento di questa chiesa il Cardinale scrisse: “Appare evidente l’opportunità di tutelare il patrimonio culturale e la testimonianza di fede viva, di cui è portatrice una comunità cristiana ormai numerosa a Roma e caratterizzata dalla sua specifica provenienza: quella Albanese”. Non solo per questa comunità ma per i 151 centri pastorali che nel frattempo sono sorti in diocesi di Roma vale il riconoscimento del cardinale che sono “vere pietre vive che mantengono salde molte qualificate tradizioni”.

563) S. AMBROGIO: IL TRADIZIONALE DISCORSO DEL CARDINALE DI MILANO

Quest’anno il pensiero agli immigrati nel suo discorso e nella preghiera finale

milano (Migranti-press) - Molto atteso anche quest’anno il discorso alla città dell’Arcivescovo di Milano, il Cardinale Dionigi Tettamanzi. Più che esplicito il riferimento anche agli immigrati, particolarmente quando parla di solidarietà, del diritto alla casa o di quelle che egli chiama “le distrazioni” della città. Perché, egli esemplifica, eravamo distratti e “non ci siamo accorti che migliaia di bambini dei nostri nuovi concittadini non frequentavano la scuola?”. Torna il pensiero agli immigrati per allusione o in termini espliciti, al termine del discorso, nella preghiera “al Signore che ama profondamente questa città e coloro che la abitano”. Qualche spunto: “Signore, tu sai che un po’ di anonimato ci fa comodo, perché vogliamo essere lasciati in pace… Tu sai quanto ci pesa camminare con l’altro e quanto ci irrita la sensazione che l’altro abbia bisogno di qualcosa da noi… Donaci di accogliere l’altro e di amarlo… Signore, vorremmo non tradire le nostre radici e non temere ciò che è nuovo e diverso. Vorremmo essere gli uomini del dialogo. Vorremmo imparare a chiamare amici i nuovi venuti. Vorremmo sentirli concittadini… Aiutaci a non stancarci mai nel costruire una casa per tutti, una città per tutti, un mondo per tutti. Signore, fa’ di noi dei cittadini che sappiano costruire e difendere cammini di solidarietà”.

564) “GENOVA: CITTÀ DI MARE - CITTÀ DI ACCOGLIENZA”: CONVEGNO DEL 3-4/12

Il Convegno, indetto dalla Croce Rossa, ha interessato le Istituzioni e le Associazioni di solidarietà

genova (Migranti press) - “La costruzione di una cultura di pace e di solidarietà attenta alla dimensione culturale dell’immigrazione, tesa alla sua valorizzazione per una piena integrazione degli immigrati nella comunità di accoglienza”. Questo l’obiettivo del convegno reso più esplicito nei tre punti chiave:

- favorire l’incontro dei genovesi con le diverse culture di cui gli immigrati sono portatori;

- valorizzare la ricchezza della diversità e, al tempo stesso, rendere palesi le problematiche di dispiegamento dell’identità e di relazione degli immigrati con la città e le sue istituzioni;

- evidenziare il contributo del volontariato all’integrazione delle persone immigrate nel tessuto sociale della città.

Il rappresentante della Migrantes, che è stato invitato ad aprire i lavori, si è limitato a illustrare il tema rievocando tre aspetti emblematici di una città che può leggere nella sua storia la vocazione all’accoglienza:

- ai tempi della grande emigrazione, già alla fine dell’ottocento, quando per intesa fra i Beati G. B. Scalabrini e R. Reggio, Arcivescovo di Genova, si è insediata nella città la Società S. Raffaele, col sostegno dell’intrepido Padre Pietro Maldotti, per la protezione e l’aiuto ai milioni di italiani partenti per l’America;

- fino dagli anni ’30 quando è sorta a Genova la Stella Maris, con la quale si è sviluppato nei porti e sulle navi l’Apostolato del Mare, che oggi sta vivendo una stagione notevolmente vasta e dinamica;

- e proprio nella sede della Stella Maris di Genova trent’anni fa hanno cominciato a fare la comparsa molti marinai stranieri che rifiutavano di imbarcarsi sulle navi ombra con cui erano giunti in porti; è questa una delle primissime forme di immigrazione di massa.

La Migrantes - è stato ancora segnalato - è particolarmente attiva a Genova anche grazie alle diverse comunità pastorali etniche, fra le quali primeggia quella per i latino-americani; essa inoltre partecipa a quel pool di realtà ecclesiali che costituisce l’asse Genova-Milano-Torino (Ge-Mi-To) come pure alla sezione italiana del “Coordinamento italiano per il diritto dei migranti di vivere in famiglia”, che ha il suo centro nel capoluogo ligure.

565) LE RELIGIOSE ITALIANE SUL FRONTE DELLE MIGRAZIONI

roma (Migranti-press) - usminforma (dicembre 2004), a cura dell’Ufficio Mobilità etnica all’interno dell’USMI (Unione Superiore Maggiori d’Italia), aggiorna su tre eventi di attualità che interessano direttamente il mondo delle religiose.

Loreto: La multiculturalità - che presenta un insieme di problematiche e allo stesso tempo offre possibilità di ricchezza nuova, di aperture inattese - è tema di incontri-convegni sempre più frequenti. Uno di essi a Loreto il 17 ottobre u.s. Vi hanno partecipato 300 religiose provenienti da quasi tutte le diocesi delle Marche “col chiaro obiettivo di predisporsi personalmente alla Giornata Nazionale delle Migrazioni (si sarebbe celebrata il 21 novembre) e dare un efficace contributo alla buona riuscita della medesima nelle parrocchie in cui si vive e pastoralmente si opera”. Sr. Clecy Baccin, Responsabile dell’Ufficio Mobilità Etnica dell’USMI Nazionale, che anima con passione la formazione delle religiose in questo ambito, e p. Gianni Borin, Direttore regionale della Migrantes “hanno messo in rilievo che le migrazioni sono un fattore fondamentale della nuova evangelizzazione”. Le testimonianze di chi già opera in questo campo hanno confermato la validità degli interventi teorici. Anche in questo ambito, “insieme” è bello!

Dernbach: Le suore italiane che vivono e lavorano in Germania presso le Missioni Cattoliche Italiane si sono incontrate a Dernbach nei giorni 25-28 ottobre u.s. Un incontro che ottempera alla “scelta primaria della formazione” cui gli operatori pastorali in Europa da alcuni anni danno importanza. Le suore in Germania non operano nelle scuole materne, ma sono completamente impegnate nella pastorale, nella formazione, nella vicinanza alle persone in difficoltà, nell’animazione liturgica, nella catechesi. Questo incontro aveva anche il compito di rileggere la propria organizzazione interna e rinnovare o confermare ad alcune il servizio di coordinamento per una sempre migliore rete di relazioni.

Bellaria: è già in programma e si stanno organizzando per il Convegno Europeo che avrà luogo a Bellaria-Igea Marina nei giorni 11-14 aprile 2005. Il filo conduttore di tutti i lavori sarà costituito dai “valori presenti nel contesto migratorio e della mobilità umana” e dai “riferimenti biblici e teologici” che fanno da supporto e motivano tutta l’azione pastorale nell’ambito complesso e difficile delle migrazioni. Verrà data una giusta importanza ai lavori di gruppo, dove si avrà l’opportunità di esprimere criteri e ulteriori approfondimenti, avanzare proposte, narrare esperienze.

566) APOSTOLATO MARITTIMO: NOVITÀ IN DIOCESI DI LIVORNO

livorno (Migranti-press) - Il Vescovo ha nominato nelle scorse settimane don Angelo Belloni, originario della diocesi di Modena-Nonantola, cappellano “dell’Opera dell’Apostolato marittimo”. Come spiega il giornale diocesano “Settimana”, il sacerdote, dopo aver passato vent’anni come parroco in Emilia, ora si dedicherà alla gente di mare. Suo compito sarà quello di fondare nella città toscana un centro “Stella Maris”, come ne esistono in altre città costiere. Si tratta di una realtà ecclesiale di servizio ai marittimi, che offre un punto di ritrovo e riferimento di tipo materiale e spirituale. Ultimamente i centri “Stella Maris” hanno esteso la loro attività, fornendo anche i mezzi per poter comunicare con casa, quali i Punti Internet e TV satellitare. Il prete ha già avviato contatti con i responsabili nazionali dell’Apostolato del Mare, ha frequentato corsi di perfezionamento. Punto centrale della sua preparazione è un viaggio di tre mesi per mare, per conoscere da vicino la vita dei marittimi. Inoltre ha già avviato contatti con le autorità portuali.

567) “FUORI LA LINGUA”: PROGETTO SPERIMENTALE PER ALUNNI STRANIERI

 Il corso di 240 ore è finanziato dall’Editrice Mursia per 19 alunni

milano (Migranti-press) - Diciotto alunni di quinta elementare, prima e seconda media, appartenenti a nove diverse nazionalità sperimenteranno da lunedì prossimo il progetto “Fuori la lingua”, frequentando, nell'ambito della normale attività scolastica nel proprio istituto, un corso di 240 ore di italiano insegnato con metodi usati per l' insegnamento delle lingue straniere. 

Il progetto, che ha un costo complessivo di 720 euro per alunno, è stato realizzato dalla casa editrice Mursia in collaborazione con l’Istituto Comprensivo Statale “Ciresola” di Milano, una delle scuole con il più alto tasso di stranieri. 

In questa scuola infatti i piccoli neo-immigrati rappresentano il 30% circa di tutti gli alunni, contro una media del 6,4% riferita a tutta la provincia per elementari e medie. In provincia di Milano sono complessivamente 28.600 gli alunni di cittadinanza non italiana e 5.000 i neo-immigrati cioè quelli iscritti per la prima volta in questo anno scolastico. “Vogliamo dimostrare - ha detto Fiorenza Mursia, presidente della Ugo Mursia editrice - che investire su un metodo e su un progetto per l’insegnamento della lingua italiana è il modo più efficace per affrontare il problema dell'integrazione degli alunni stranieri. Privati, scuola e enti pubblici possono mettere insieme le loro risorse e collaborare per risolvere un problema comune”. Gli alunni provengono da Filippine, Cina, Moldavia, Ecuador, Sri Lanka, Corea del Sud, Albania, Gambia e Brasile. 

Nella popolazione scolastica della scuola dell'obbligo nella provincia di Milano per quest'anno scolastico sono censite 133 nazionalità: i più numerosi sono proprio i filippini (2.384) seguiti dagli equadoregni (2004), cinesi, peruviani, egiziani tutti sopra i 1.000.

568) PER IMMIGRATI: 21 GIORNALI, 86 PROGRAMMI RADIO, 26 PROGRAMMI TV

roma (Migranti-press) - “Mondo” (novembre 2004), periodico sui temi dell’immigrazione, a cura della “Comunità Immigrati Ruah” di Bergamo, offre la seguente sintesi del “Terzo Rapporto” della “Isi Etnocommunication”, aggiornato al settembre 2004.

Si stampano 21 testate in 15 lingue diverse: romeno, arabo, albanese, ucraino, cinese e tutti gli altri idiomi delle comunità più rappresentate. La tiratura complessiva è di 250mila copie, quindici pubblicazioni hanno periodicità mensile, quattro sono quindicinali e due bisettimanali. Esistono altre pubblicazioni diffuse solo a livello locale, giornali che escono saltuariamente o che hanno chiuso i battenti dopo pochi mesi di vita.

Le radio che ospitano programmi dedicati agli immigrati sono 46 e in tutto le trasmissioni “extra” sono 86. Vanno in onda in 17 lingue e sono in prevalenza programmi musicali (31) o generalisti (22), seguono notiziari in lingua (11) e approfondimenti sull’immigrazione (9). Non mancano programmi culturali (9) o di carattere religioso (4).

Le 26 emittenti televisive attente al pubblico degli stranieri mandano in onda 26 trasmissioni etniche in 17 lingue. L’offerta si polarizza tra programmi generalisti (13) e notiziari (12). C’è un solo programma televisivo d’approfondimento sull’immigrazione.

L’informazione per i cittadini immigrati viaggia anche sul web. La realtà più importante è www.stranieriinitalia.it, il portale dell’immigrazione in Italia: 120.000 singoli utenti e più di 1.700.000 pagine visitate al mese.

Sono sempre più numerose le aziende che scelgono i media etnici per farsi pubblicità, realizzando spesso campagne ad hoc per i consumatori immigrati. Sono società di money transfer, di telecomunicazioni, grande distribuzione, finanziarie, banche e imprese di trasporti. Non mancano però investitori istituzionali come enti locali e ministeri.

569) IL CALL CENTER PER IMMIGRATI NELLE MARCHE

Approvato per iniziativa dell’Assessorato alla Formazione Professionale e Politiche del Lavoro

ancona (Migranti-press) - Sta per entrare nella fase operativa il progetto “Call Center Immigrati” voluto dalla Giunta Regionale delle Marche.

Il Call Center sull’immigrazione e per gli immigrati si propone di:

- fare una analisi del rapporto tra bisogno e domanda (degli immigrati) e l’offerta (erogata da istituzioni diverse) a favore degli immigrati coprendo aree scoperte e residuali;

- capitalizzare (per una efficace circuitazione) materiali, documentazione, banche-dati, portali e siti internet, strumenti di lavoro prodotti in Italia e nella Regione Marche (da diversi attori del pubblico e del privato) nell’ambito dell’immigrazione;

- mettere in rete (per una fruibilità diffusa) servizi, progetti, azioni ed interventi, pratiche attivate da istituzioni del pubblico e del privato sociale operanti nella regione Marche;

- offrire agli immigrati presenti nella Regione Marche risposte, indicazioni, suggerimenti sulle loro problematiche emergenti.

Queste le più importanti aree di informazione del “Call Center Immigrati”: ingresso e soggiorno in Italia, mercato del lavoro, alloggio, accesso ai servizi sanitari, inserimento scolastico, integrazione con la comunità locale e partecipazione sociale, rapporti con il Paese di origine, prevenzione sociale, rifugiati e richiedenti asilo politico.

570) MESTRE: CENTRO DI PRIMA ACCOGLIENZA QUASI UN ALBERGO A PIÙ STELLE

É la Casa G. Taliercio per “badanti”e fa capo alla Parrocchia S. Cuore dei Frati Conventuali

mestre (Migranti-press) - Un programma trasmesso a novembre da Rai-Educational su questa casa di accoglienza mi ha fortemente incuriosito; perciò, di passaggio per Mestre, fra un treno e l’altro ho fatto una breve puntata in Via Aleardi, cordialmente accolto dal dott. Gianfranco, che l’opera l’ha vista nascere e ne segue con passione lo sviluppo e dal Padre Nicolay. Dopo la visita una breve chiacchierata.

Complimenti, Gianfranco, mi pare di essere in un albergo a più stelle; da quando è in funzione?

Devi sapere che questa struttura era un asilo dismesso vent’anni fa. Nel 2002, cinquantesimo della Parrocchia S. Cuore, si è costituita l’Associazione S. Antonio-Mestre, che fra i suoi obiettivi si era proposto la ristrutturazione di questo stabile, con destinazione polifunzionale, comunque rispondente a servizi di particolare urgenza e attualità sul territorio.

E fra i tanti possibili servizi avete dato la precedenza a quelli richiesti dalle “badanti”?

Già, queste donne, non tutte giovanissime, molte sono madri di famiglia, giungono dall’Est Europa, in particolare da Ucraina e Moldavia, in cerca di lavoro; molte non sanno una parola d’italiano, non hanno un punto di riferimento; l’alternativa per loro sono le panchine dei giardini pubblici o l’appartamento da condividere con altre dieci o quindici a suon di quattrini che in tasca non hanno.

Spiegami un po’: la casa è aperta da appena sei mesi, una trentina di posti letto in quella serie di nitidissime stanze, e mi dici che vi si sono già alternate oltre 400 ospiti. Ospiti di passaggio?

Parliamo appunto di prima accoglienza, legata a situazioni di emergenza, per sei giorni in linea di massima; una permanenza più prolungata è rara eccezione. Per sei giorni possono riprendere fiato, riposarsi, girare anche fuori città, bussare a qualche porta, prendere contatto con qualche amica o conoscente in grado di aiutarla od ospitarla. Noi non possiamo farci carico di un futuro senza prospettive e di un soggiorno che col passare dei giorni rischia di uscire dalla regolarità.

Dunque tutto regolare per l’ospitalità che offrite?

La casa ha tutti i carismi per essere in regola, la legge sull’immigrazione, articolo 12, comma 2, consente “attività di soccorso e assistenza umanitaria … in condizioni di bisogno”, ogni sera trasmettiamo l’elenco degli ospiti alla questura, il vicequestore ha riconosciuto l’alto valore sociale dell’opera svolta da questa casa.

E tutto all’insegna del “pace e bene” francescano e della gratuità?

Tutto, pasti compresi. Un servizio inappuntabile, grazie alla ventina di volontari che si danno il turno per garantire la presenza rassicurante di un responsabile e la cordialità del rapporto.

C’è ovviamente la barriera della lingua o meglio delle lingue?

La barriera è superata grazie alla presenza stabile  di una operatrice, proveniente anch’essa dall’Est, che sa comunicare nelle varie lingue; notte e giorno lei sta con le ospiti che si trovano in casa. E poi, ecco qui Padre Nicolay, membro della comunità religiosa che gestisce la parrocchia, egli viene da una delle sei comunità che i Padri Conventuali tengono aperte in Russia; anche lui è russo, parla le diverse lingue dell’Est Europa e tanto del tempo libero dallo studio lo dedica a questa casa. Dunque qui non manca nemmeno l’assistenza spirituale e il conforto che viene dalla fede. Hai visto la cappellina? Non ha significato solo simbolico, è frequentata, tanta preghiera personale e preghiera anche comunitaria da loro stesse organizzata.

Ultima domanda: è previsto per quest’opera qualche ulteriore sviluppo?

Quello cui ora miriamo, oltre a pagare i debiti, è individuare le altre iniziative simili alla nostra e metterle tra loro in rete. Alcune sono già presenti in diocesi, di altre abbiamo notizia; venerdì sarà tra noi un vostro amico, Gianni Tosini, ex-direttore dell’Inas, che ha aperto qualcosa di molto interessante sempre per questa categoria di lavoratrici o aspiranti lavoratrici, a Pordenone. Dunque c’è qualcosa che si muove. Non mancano le difficoltà, ma più forti sono gli incoraggiamenti, in particolare dal gruppo di volontari e dai tanti che costituiscono l’Associazione S. Antonio: sai che tra loro è in atto l’autotassazione per mandare avanti la casa? Questo dà coraggio e ci fa prevedere che non mancherà molto che avremo dalla nostra parte tutta la comunità parrocchiale.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.
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roma (Migranti-press) - Aggiornamenti su diritto di voto e cittadinanza.

Statuti regionali e Corte costituzionale sul diritto di voto agli stranieri

Giovedì scorso 2 dicembre, la Corte costituzionale ha depositato la sentenza n. 372 con la quale ha respinto il ricorso del Governo nei confronti di alcuni aspetti del nuovo Statuto regionale della Toscana. Tra i punti in discussione anche la questione del diritto di voto agli immigrati. Secondo la Consulta, il ricorso è inammissibile perché la formulazione dello Statuto non ha alcuna efficacia giuridica “collocandosi precipuamente sul piano dei convincimenti espressivi delle diverse sensibilità politiche”. Secondo fonti giornalistiche la Corte costituzionale avrebbe inoltre dichiarato inammissibile o comunque infondata la questione di legittimità costituzionale sul diritto di voto agli immigrati (compresi i referendum e le altre forme di consultazione popolare) sollevata dal Governo contro lo Statuto dell’Emilia-Romagna.

Riconoscimento del diritto di voto ai cittadini stranieri - Continua presso il Comitato ristretto della I Commissione di Montecitorio l’esame di otto proposte di legge costituzionale concernenti il “Riconoscimento del diritto di voto ai cittadini stranieri”.  Dalla fine del mese di settembre u.s. è stata avviata una serie di audizioni informali con esperti del settore.Tutti i progetti in esame, ad eccezione della proposta n. 4397, che integra la disciplina dell'articolo 48 della Costituzione introducendo un successivo articolo 48-bis, apportano modifiche all'articolo 48 della Costituzione. Solo alcune intervengono anche su altre parti della Carta costituzionale. Le soluzioni prescelte si differenziano sotto vari aspetti; vi sono alcuni provvedimenti che attribuiscono espressamente ai cittadini stranieri sia l'elettorato attivo sia quello passivo, mentre altre si riferiscono al solo esercizio del diritto di voto. Mentre le proposte di legge nn. 2374 e 4326 si limitano a riconoscere il diritto di voto agli stranieri senza aggiungere particolari limitazioni o requisiti, ma rinviando integralmente alla legge ordinaria la determinazione di questi e delle modalità per l'esercizio del diritto, le altre proposte delimitano da un lato tale estensione alle sole elezioni amministrative, ovvero, con diverse formulazioni, alle elezioni regionali ed a quelle presso gli enti locali, con esplicita esclusione delle elezioni politiche.

Modifiche alla disciplina in materia di cittadinanza - Prosegue presso il Comitato ristretto della I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati la discussione di dieci proposte di legge recanti “Disposizioni in materia di acquisto della cittadinanza” e della proposta di legge costituzionale (n. 4786) di “Modifica dell’articolo 48 della Costituzione in materia di cittadinanza”. Da alcuni mesi è stata avviata anche una serie di audizioni informali con esperti del settore. Il progetto di modifica costituzionale mira ad integrare il disposto dell'articolo 48 della Costituzione, che disciplina la titolarità e l'esercizio del diritto di voto, anteponendo al primo comma di tale articolo un nuovo comma del seguente tenore: «Sono cittadini coloro i quali partecipano effettivamente alla vita economica, sociale e politica del Paese e soddisfano i requisiti stabiliti dalla legge». I progetti di modifica della legge ordinaria n. 91/1992, invece, intervengono su puntuali aspetti della vigente disciplina concernenti l'acquisto della cittadinanza alla nascita (jure sanguinis o jure soli) ovvero il riconoscimento della cittadinanza (per «naturalizzazione») allo straniero residente in Italia. 

Al riguardo, l’attuale disciplina stabilisce che acquistano automaticamente alla nascita la cittadinanza italiana coloro i cui genitori (anche soltanto il padre o la madre) siano cittadini italiani, in base quindi allo jus sanguinis. Il criterio alternativo dello jus soli è invece previsto soltanto in via residuale, limitatamente ai nati in territorio italiano che hanno genitori ignoti o apolidi. Sono previste modalità agevolate di acquisto della cittadinanza per gli stranieri di origine italiana, nel senso che la cittadinanza può essere acquistata dagli stranieri o apolidi, discendenti (fino al secondo grado) da un cittadino italiano per nascita, a condizione che facciano un'espressa dichiarazione di volontà e che siano in possesso dei requisiti previsti dalla legge. Quanto invece allo straniero che sia nato in Italia, questi può divenire cittadino italiano a condizione che vi abbia risieduto legalmente e ininterrottamente fino al raggiungimento della maggiore età e dichiari, entro un anno dal compimento della maggiore età, di voler acquistare la cittadinanza italiana. Per quanto riguarda l'acquisto della cittadinanza da parte di stranieri o apolidi che hanno contratto matrimonio con cittadini italiani, occorre soddisfare una serie di condizioni particolari. L'acquisto della cittadinanza può avvenire, infine, per concessione attraverso una valutazione discrezionale di opportunità da parte della pubblica amministrazione, previo parere preventivo del Consiglio di Stato. (P.A.)

